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MAZARA, CRISTALDI (DEPUTATO NAZIONALE PDL E SINDACO  DI MAZARA) HA 

ILLUSTRATO ALLA CAMERA LA MOZIONE SULLA CRISI DELLA  PESCA 

    
Nella seduta di ieri pomeriggio, alla Camera dei Deputati, l’On.le Nicola Cristaldi, Deputato 
nazionale del Pdl e Sindaco di Mazara del Vallo, ha illustrato alla presenza del Governo la 
mozione sulla crisi della pesca, di cui è primo firmatario.  
 
Mazara del Vallo 09.11.10 
 
 
 
 
Questo l’atto discusso, che si allega  
Discussione delle mozioni Cristaldi ed altri n. 1-00447 e Agostini ed altri n. 1-00477 concernenti iniziative a favore del 
settore della pesca, con particolare riferimento alla cooperazione tra i Paesi del Mediterraneo.  
 
 

MOZIONI CONCERNENTI INIZIATIVE A FAVORE DEL SETTORE  DELLA PESCA, CON 
PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA COOPERAZIONE TRA I PAE SI DEL MEDITERRANEO   

 
La Camera, 
premesso che:  
il 12 settembre del 2010 il motopesca «Ariete» del compartimento marittimo di Mazara del Vallo è stato 
raggiunto da colpi di mitraglia sparati da una motovedetta libica che aveva intimato l'alt al natante italiano; 
l'episodio si è verificato ad oltre trenta miglia dalla costa libica, da sempre acque internazionali e sulle quali 
la Libia ha esteso con decisione unilaterale il proprio controllo sino a 72 miglia dalla costa di quel Paese;  
la decisione della Libia di estendere le proprie acque territoriali non è mai stata ratificata da alcun organismo 
abilitato e, quindi, le stesse acque sono da intendersi come internazionali, secondo quanto previsto dal diritto 
marittimo internazionale;  
i colpi di mitraglia sparati dalla vedetta libica hanno colpito il natante italiano in più parti e solo per caso 
nessun componente l'equipaggio, composto da 10 uomini di cui sette italiani e tre extracomunitari, è risultato 
ferito;  
la vedetta libica in questione è stata fornita dal Governo italiano nel quadro degli accordi tendenti a ridurre il 
flusso di immigrati clandestini dai Paesi del Mediterraneo;  
lo stesso motopesca «Ariete» in passato è stato protagonista di numerosi interventi di soccorso a barconi di 
migranti in difficoltà, come quando il 28 novembre del 2007 i marinai dell'«Ariete» salvarono 54 
extracomunitari, tra cui una bimba e nove donne in balia delle onde a circa trenta miglia dalla costa di 
Lampedusa. Un anno dopo tale episodio, lo stesso motopesca ed altri tre natanti di Mazara del Vallo 
salvarono 650 migranti su due barconi in mezzo alla tempesta e ancora, il 5 giugno del 2008, l'«Ariete» salvò 
altri 27 naufraghi e, a seguito di tali gesti, l'istituto dell'Alto commissariato Onu per i rifugiati ha concesso ai 
marinai dell'«Ariete» il premio «per mare» per lo spirito solidaristico e per il coraggio dimostrato;  
l'episodio riporta ai tanti altri atti simili compiuti dalle autorità libiche;  
il Canale di Sicilia da sempre costituisce luogo di lavoro per i marittimi italiani e per quelli degli altri Paesi 
rivieraschi;  
la decisione della Libia già in passato ha provocato reazioni internazionali, ma senza che si sia data 
soluzione alla questione;  
anche con altri Paesi rivieraschi si verificano contenziosi costanti sulle acque utilizzate dai marittimi italiani 
per la pesca;  
il Mediterraneo può costituire fonte di ricchezza non solo economica, alla condizione che si instauri tra tutti i 
Paesi rivieraschi un rapporto di collaborazione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse ittiche;  
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appare evidente la sottovalutazione dell'Unione europea sulla questione della pesca nel Canale di Sicilia, 
anche in considerazione delle direttive comunitarie che stanno provocando seri danni occupazionali, 
soprattutto per le imprese siciliane. Si tenga conto che dal programma operativo trasmesso dall'Italia a 
Bruxelles si evince un piano di riduzione della flotta a strascico del 25 per cento, degli altri sistemi di pesca 
del 10 per cento e della pesca «volante» del 3 per cento, con la conseguenza che saranno 393 le 
imbarcazioni da demolire con una perdita di posti di lavoro di oltre 1.200 unità. Il costo degli interventi di 
dismissione della flotta per la sola regione Sicilia può essere valutato in oltre 78 milioni di euro, senza che un 
piano di tale portata assicuri un futuro per le imprese rimanenti;  
anche gli altri Paesi comunitari che si affacciano nel Mediterraneo, pur con sfaccettature diverse, hanno 
l'interesse di creare condizioni di cooperazione in materia di sfruttamento delle risorse ittiche e, in 
particolare, si fa riferimento, oltre all'Italia, alla Francia, alla Grecia ed alla Spagna, anche ai Paesi che 
affidano il proprio futuro alle decisioni dell'Unione europea, come Cipro, Malta e la Slovenia;  
la pesca ormai è uno dei settori economici globali che vedono Paesi molto lontani dal Mediterraneo 
interessarsi al nostro prodotto ittico, non solo attraverso l'importazione commerciale, ma anche attraverso la 
cattura del pesce con propri natanti, che lavorano costantemente nelle acque mediterranee a danno delle 
potenzialità delle flotte dei Paesi che tradizionalmente operano principalmente nel Canale di Sicilia;  
appare urgente e necessario un piano di cooperazione tra i Paesi che si affacciano nel Mediterraneo, 
tenendo conto di quelli già citati e di quelli che hanno tutto l'interesse a creare forme di collaborazione con le 
economie comunitarie, come l'Albania, l'Algeria, la Croazia, l'Egitto, Israele, il Libano, la Libia, il Marocco, la 
Serbia, Montenegro, la Siria, i territori autonomi palestinesi, la Tunisia e la Turchia,  

IMPEGNA IL GOVERNO:  

ad intervenire presso gli organi competenti dell'Unione europea affinché la stessa affronti la questione della 
pesca mediterranea tenendo conto delle esigenze dei Paesi rivieraschi, in linea con le conclusioni della 
conferenza ministeriale di Venezia tenutasi nel 2003;  
ad operare presso le sedi comunitarie perché l'Italia possa ottenere la possibilità di trattare bilateralmente 
con i Paesi rivieraschi su questioni riguardanti il settore pesca, senza che ciò comunque comporti atti in 
contrasto con lo spirito delle direttive comunitarie in materia di pesca;  
a farsi promotore di una conferenza internazionale sulla pesca mediterranea, con la partecipazione di tutti i 
Paesi che si affacciano sul Canale di Sicilia e che hanno interesse a forme di cooperazione in tale comparto;  
a muovere ogni passo utile perché la decisione unilaterale della Libia che ha portato quel Paese ad 
estendere il controllo delle acque sino a 72 miglia dalla propria costa sia affrontata nelle giuste e competenti 
sedi internazionali, anche col coinvolgimento della stessa Unione europea, al fine di consentire l'esercizio 
della libera pesca in quelle acque che erano e sono ancora internazionali;  
ad affidare ad istituti di ricerca e ad università specializzate il compito di procedere alla redazione di un 
dettagliato studio sulle conseguenze economiche sul settore della pesca derivanti dall'applicazione delle 
direttive comunitarie;  
ad operare con provvedimenti propri e con azioni presso l'Unione europea affinché si proceda 
all'ammodernamento della flotta peschereccia italiana, attualmente tra le più vetuste d'Europa;  
ad avviare uno studio dettagliato sullo stato dei porti adibiti alla pesca, con specifico riferimento alla 
sicurezza ed ai servizi forniti alle imprese operanti nel settore della pesca;  
ad operare a sostegno di quegli istituti scolastici che assicurano la formazione e la professionalità della 
gente di mare;  
a riconoscere, attraverso le procedure previste dalle norme in vigore, il lavoro marittimo tra quelli «usuranti»;  
ad operare perché si limiti la politica della demolizione dei natanti e si avvii in maniera definitiva la politica del 
«riposo biologico», cioè si proceda a limitare i giorni di pesca ed a ridurre per certi periodi dell'anno gli 
specchi acquei sui quali esercitare la cattura del prodotto ittico, prevedendo agevolazioni finanziarie per le 
imprese ed indennità adeguate per i marittimi.  
(1-00447) «Cristaldi, Marinello, Laboccetta, Ciccioli, Renato Farina, Biava, Laffranco, Pittelli, Sbai, Contento, 
Lehner, Terranova, Castellani, Porcu, Landolfi, Saltamartini, Germanà, Antonio Pepe, Lamorte, Dima, 
Traversa, Patarino, Scandroglio, Pugliese, Vincenzo Antonio Fontana».  
(30 settembre 2010) 


